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Flessibilità e Precariato in Italia.

Contributo di Alessandra Cataldi, Patrizio Di Nicola, Gianluigi Nocella

Introduzione 

La tendenza ad identificare la flessibilità del lavoro quasi esclusivamente con l’assenza di vincoli formali e di norme a protezione dell’impiego rappresenta un’interpretazione restrittiva del mercato del lavoro, che trascura dimensioni della flessibilità di assoluta rilevanza, sia per le imprese che per i lavoratori: pensiamo, ad esempio, al part time, alla flessibilità organizzativa e a quella spaziale del lavoro. In Italia l’applicazione della flessibilità si è concentrata su aspetti volti ad “ammorbidire” le tutele a garanzia del lavoro, e a ridurne il costo. Ovviamente, la domanda di lavoro flessibile intesa ad ottimizzare aspetti numerici, temporali e salariali da parte delle imprese ha motivazioni di ordine macro e microeconomiche che sarebbe sbagliato non tenere in considerazione. Tuttavia, la necessità di conciliare le esigenze del sistema produttivo con l’importanza assoluta che il lavoro ricopre nella vita delle persone dovrebbe portare a un modello virtuoso in cui flessibilità e sicurezza non siano necessariamente alternativi. Il costante riferimento al modello danese come esempio di flexicurity ed il paragone alle altre esperienze internazionali insegna, prima di tutto, che riforme del mercato del lavoro mirate esclusivamente a garantire flessibilità, non accompagnate da adeguate forme d’intervento dello stato sociale, trasformano la flessibilità nella trappola del precariato: un mercato del lavoro fluido (alti tassi di turnover, flessibilità in uscita, disponibilità di forme contrattuali a basso costo, anche dal punto di vista fiscale e previdenziale), ma non abbastanza da garantire un reimpiego sufficientemente rapido a chi perde il posto, ed un sistema di tutele incapace di assicurare continuità reddituale e assistenza alle componenti più deboli della forza lavoro. Ciò ha reso l’Italia una fabbrica di lavoro precario in cui i lavoratori, indipendentemente dalla conservazione del posto di lavoro, non sono in grado di sostenersi nel medio periodo con i frutti del proprio lavoro.

Pillole numeriche  sul lavoro precario

· Secondo i dati più attendibili di cui si dispone in Italia (Enti pensionistici e previdenziali, Istat e Enti di ricerca pubblici e privati, ecc.) i lavoratori dipendenti erano, nel 2010, oltre 14,7 milioni. Questi costituiscono l’universo del lavoro “tipico” (ma  quasi il 15% di essi  svolge un orario part-time, in molti casi involontario).  I lavoratori atipici sono invece 5.374.350: poco meno di 2,2  milioni sono dipendenti a tempo determinato (includendo anche 112 mila lavoratori a chiamata e 256 mila lavoratori “interinali”), i restanti 3,1 milioni sono rappresentati da collaboratori,  associati in partecipazione, tirocinanti, stagisti, dottorandi di ricerca e medici specializzandi, praticanti negli studi professionali, persone con partita Iva senza dipendenti e con l’intero reddito proveniente da un unico committente. 

· il numero di lavoratori a tempo determinato, rispetto al 2004, è aumentato di oltre il 14 per cento: una variazione notevolissima, se si pensa che nel frattempo la crisi dell’economia reale ha iniziato a mietere le sue vittime, soprattutto tra lavoratori di questo tipo; che infatti, tra il 2008 ed il 2009 sono calati di oltre il 7%. 

· Negli stessi anni in Italia aumenta anche il lavoro stabile a tempo parziale (che dal 2004 al 2010 ha guadagnato quasi tre punti percentuali). Ma le persone che scelgono volontariamente il part time  diminuisce (-136 mila unità nel 2009), mentre accelera chi lo subisce come una scelta unilaterale dell’azienda (+135 mila). Nel 2009 la quota dei part-time involontari sul totale raggiungeva quasi il 40%, superando il milione di unità (circa il 75% delle quali di sesso femminile, a smentire il fatto che le donne accettino volentieri un impiego a tempo parziale). 

· I dati Istat per il 2010, confermano che è in corso una forte sostituzione di lavoro dipendente con lavoro flessibile e precario: a fronte di un calo degli occupati dello 0.7%, gli atipici sono aumentati dell’1.3%, i dipendenti a tempo parziale del 4.3%: il calo occupazionale connesso alla crisi economica è dunque dovuto quasi esclusivamente alla diminuzione dei lavoratori dipendenti (285 mila unità in meno rispetto al 2009). Rispetto al 2004 tali dinamiche risultano più evidenti: se l’occupazione dipendente è, in questo caso, aumentata di 5.4 punti percentuali, il lavoro atipico è aumentato di quasi il 19%, soprattutto grazie all’aumento notevolissimo del tempo parziale. Questo ha determinato la sostituzione di lavoratori standard con lavoratori atipici per circa il 3% del totale del lavoro dipendente (contando anche i collaboratori), come si vede dalla Figura 1 . 

La sostituzione del lavoro dipendente con quello precario. 2004-2010
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· Fino a tutto il 2007 l’occupazione è aumentata complessivamente (sebbene quella atipica lo abbia fatto a tassi più sostenuti); con l’arrivo della crisi, il lavoro non standard ha mostrato il suo aspetto peggiore – quello della “fragilità” – rispondendo subito con un brusco calo. Anche l’occupazione standard ha invertito il segno. Ma tra il 2009 ed il 2010, con i primi segnali di ripresa, il lavoro atipico ha ripreso a salire – tornando praticamente al suo massimo storico – mentre il lavoro permanente a tempo pieno si è avvitato in un calo sempre più accentuato, determinando la sostituzione di cui sopra. 

· Tale evidenza deve rappresentare un campanello d’allarme per coloro che guardano al lavoro atipico come ad un canale d’ingresso del mercato del lavoro: l’età dei lavoratori con contratti atipici tende ad aumentare, perché il passaggio ad un contratto standard è tutt’altro che immediato e perché chi perde un posto tipico nella maggior parte dei casi, oggi, riesce a reimpiegarsi solo con contratti atipici. Il passaggio dal lavoro atipico o part-time ad un lavoro standard è tutt’altro che immediato: il 47.9% dei lavoratori atipici ha tra i 30 ed i 49 anni, mentre rientra in questa classe di età addirittura il 67.7% dei lavoratori a tempo parziale. 

· La maggioranza (oltre il 70%) di collaboratori e dipendenti con contratti a tempo determinato è impiegato nei servizi e in particolare nei comparti “commercio, alberghiero, ristorazione” e “pubblica amministrazione, istruzione sanità”, entrambi con oltre il 20 per cento degli atipici. L’industria in senso stretto ne occupa il 14%.  Solo nel 19% circa dei casi si tratta di lavoratori non qualificati, mentre più di un quarto (27.4%) svolgono mansioni altamente qualificate e tecniche. 

· Una pratica piuttosto diffusa è quella di utilizzare lavoratori formalmente autonomi titolari di partita Iva come dipendenti. Tali soggetti non hanno praticamente alcuna tutela e le loro retribuzioni, mediamente, risultano piuttosto basse. Per cercare di quantificare questo fenomeno l’Istat dal 2008 ha introdotto una serie di domande volte a capire quando un lavoratore autonomo (senza dipendenti) lo sia anche nei fatti. La prima discriminante essenziale è l’avere uno o più committenti; successivamente, si chiede se il lavoro è svolto presso la sede del cliente o presso una propria sede e se vi è o meno autonomia negli orari di lavoro. Riguardo al 2008, i risultati sono riportati nella figura .
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Figura 2

· Come si vede, almeno 96 mila soggetti svolgono un lavoro atipico che si può definire precario, in quanto hanno un solo cliente, lavorano presso la sua sede e non hanno autonomia di orario. Si tratta di un lavoro sostanzialmente dipendente, ma svolto con forme contrattuali non adeguate. Ma l’area di debolezza sociale comprende, a nostro avviso, sia gli autonomi senza dipendenti che hanno un solo committente (sono quasi 830 mila, poco meno del 25% del totale) sia quelli che pur avendo due o più clienti, lavorano presso la sede del cliente e non hanno autonomia nell’orario di lavoro (stiamo parlando di altre 170 mila persone).

· Tra i collaboratori a progetto e i co.co.co iscritti alla gestione Separata Inps si concentra il massimo della precarietà. Nel 2010, i collaboratori con un solo committente nel corso dell’anno erano circa il 89% del totale. Il loro numero è calato del 6.9% nel 2008, dell’11.7% nel 2009, dell’1.9% nel 2010. La sola pubblica amministrazione ne ha espulsi il 13% nel 2010 per via dei vari tagli di spesa.  In totale, tra il 2007 e il 2009 i collaboratori iscritti alla Gestione Separata Inps hanno subito un calo occupazionale di circa 198 mila unità (da 914 mila a 716 mila, pari a – 21,7%).  

· I lavoratori interinali nel 2010 sono stati 449.411, in aumento di quasi il 13% rispetto all’anno precedente, ma circa 135 mila in meno del 2007. Ogni lavoratore svolge un po’ più di 2 missioni, con una durata media ognuna di circa 45 giornate di lavoro retribuito, quindi molto esigua. Quindi la mobilità dei lavoratori interinali è piuttosto elevata, che molto spesso la durata di un contratto di lavoro interinale è piuttosto esigua e che, nella maggior parte dei casi, ad esso ne segue uno dello stesso tipo. Figura 7 aiuta a capire le proporzioni del fenomeno. Dal 2002 al 2010 la quota dei lavoratori interinali con almeno 40 anni di età è andata sempre aumentando, raggiungendo circa un quarto del totale (24%). Nel 2010 gli over 50, invece, hanno raggiunto il 6.2% dei lavoratori somministrati. 

· La domanda di lavoro atipico nella grande industria si traduce principalmente in contratti a tempo determinato e missioni per lavoratori in somministrazione (più costosi, ma effettivamente dipendenti e meglio selezionati), mentre nei servizi e nella piccola impresa abbia una diffusione maggiore il lavoro parasubordinato, nettamente meno costoso, ma anche meno “controllato” e soprattutto poco produttivo.

· Il lavoro atipico non è più un “rito di passaggio” verso quello dipendente. Coloro che rimanevano intrappolati in un lavoro precario erano il 54.6% nel 2008, e tra il primo trimestre 2009 ed il primo trimestre 2010 tale percentuale è aumentata di quasi 5 punti, toccando il 59%. Tra il 2007 ed il 2010 la percentuale di soggetti che riescono ad uscire dalla trappola della precarietà è diminuita dell’8.4 %, 

· Un discorso a parte li meritano gli “scoraggiati”, ovvero quei soggetti che per età e condizione dovrebbero appartenere alla popolazione attiva – ovvero essere tra coloro che cercano attivamente lavoro (se non ne hanno già uno) – ma non ne fanno parte, ritenendo eccessivamente difficile e costoso ricollocarsi nel mercato del lavoro. Nel terzo trimestre del 2011, in Italia, se ne contano 1 milione 574 mila, un record storico: basti pensare che nel 2004 erano un milione. L’aumento esponenziale di questo fenomeno (oltre il 57% in sette anni), ha un impatto sulla realtà descritta dal tasso di disoccupazione, ovvero il dato più diffuso, a livello mediatico e politico, per raccontare l’andamento del mercato del lavoro. Un alto numero di scoraggiati infatti tende a far sottostimare il tasso di disoccupazione. 

Questa circostanza, spesso ignorata dai non addetti ai lavori o volutamente sottaciuta, comporta “fraintendimenti” nella valutazione reale della gravità della disoccupazione in Italia. 

· Un altro fenomeno che va assumendo proporzioni preoccupanti nel nostro Paese è quello dei Neet (acronimo di not in education, employment or training), ovvero dei giovani (in genere si considera la fascia d’età che va dai 15 ai 29 anni) che non sono impegnati in attività di formazione (istruzione o formazione professionale) e, al tempo stesso non hanno un lavoro. I Neet hanno superato i due milioni di unità (2.110.000), risultando in aumento da almeno quattro anni, portando i Neet sopra il 22 per cento. 

Tale livello si colloca ben al di sopra della media europea (meno del 15% nel 2009).  La maggioranza di questi sono di sesso femminile e il 45% risulta avere un’età tra i 25 ed i 29 anni . Oltre la metà dei Neet è tale in maniera persistente (ovvero, da due o più anni). Per avere un’idea dell’impatto sociale di tale aspetto, i ragazzi in tale condizione rappresentano più dell’11% dei giovani in questa fascia d’età; oltre il 7 per cento, poi, è fuori dal circuito formazione-lavoro da almeno 4 anni, testimoniando una difficoltà strutturale del nostro mercato del lavoro nel coinvolgere i giovani in maniera sistematica. Il fatto che il fenomeno dell’esclusione giovanile dal circuito formazione-lavoro riguardi, in particolar modo, le classi sociali più basse (oltre la metà dei Neet che vive con almeno un genitore proviene dalla classe operaia, mentre gli studenti hanno un’estrazione mediamente più alta: ciò indica, peraltro, che l’accesso allo studio è ancora selezionato dalla condizione sociale) è un indice forte di mancanza di mobilità sociale. In più, dai dati emerge una forte tendenza da parte di questi giovani ad impiegare il loro tempo in attività del tutto improduttive dal punto di vista culturale, formativo e, più in generale, dell’integrazione sociale: probabilmente ciò contribuisce non poco al protrarsi di tale condizione, alimentando il circolo vizioso di cui sopra e aggiungendo elementi non rassicuranti al forte rischio di esclusione sociale che ne deriva.

· Stage e tirocini possono costituire un importante momento di formazione per i giovani e un trampolino di lancio nel mercato del lavoro. Nel 2010 sono stati attivati 310.820 stage, di cui 89.800 nell’industria e 221.020 nei servizi e circa il 50% di essi è stato realizzato in micro imprese al di sotto dei 10 dipendenti. Purtroppo, spesso essi non sono correttamente utilizzati dalle imprese, che sfruttano tali forme lavorative per avere mano d’opera a basso costo. Inoltre, gli stagisti sono talvolta assegnati a mansioni di basso livello, a cui non viene associato alcun concreto percorso formativo.

· Una percentuale di stage si trasformano in rapporti di lavoro a tutti gli effetti. Le possibilità di assunzione per gli stagisti variano in maniera considerevole con la classe dimensionale dell’impresa: mentre nelle imprese fino al 10 dipendenti la quota di stagisti assunti o da assumere si arresta al 12.8% del totale, tale percentuale aumenta considerevolmente in corrispondenza delle classi dimensionali più numerose, raggiungendo il 15.1% nelle imprese tra 50 e 250 dipendenti e il 24.2% nelle grandi imprese al di sopra dei 500 dipendenti. 

· Negli ultimi quattro anni si osserva una tendenziale caduta nelle intenzioni delle imprese di assumere nuovo personale, che nel 2011 si attestano a circa il 70% di quelle del 2008. La quota di contratti a tempo indeterminato si è ridotta di circa 3 punti percentuali, passando dal costituire il 47,4% delle nuove assunzioni nel 2008 a rappresentarne solo il 44,9% nel 2011. 

· Il nostro sistema di welfare fa si che chi sperimenta la precarietà durante la fase lavorativa avrà anche ridotte prospettive previdenziali, vale  a dire che rischia di ricevere in futuro assegni pensionistici estremamente esigui sia in valore assoluto che rispetto alla media dei salari percepiti nel corso della vita.  I meccanismi che determinano una condizione di forte difficoltà dei lavoratori precari nel momento del pensionamento agiscono nel seguente modo: dal momento che le prestazioni pensionistiche sono proporzionali ai contributi versati e questi, a loro volta, sono proporzionali allo stipendio percepito, chi ha salari più bassi avrà anche pensioni più basse. Tale aspetto è fortemente acuito in caso di discontinuità lavorativa e assenza di adeguate forme di sostegno al reddito nei periodi di disoccupazione e conseguente assenza di contribuzione figurativa, poiché i periodi di inoccupazione non sono conteggiati a fini pensionistici.  Per di più, essendo il rendimento del contributivo basato sulla dinamica del PIL, generazioni che lavorassero in periodi di limitata crescita del PIL saranno a parità di condizioni,  anziani meno abbienti.

Il caso estremo è quello di un lavoratore parasubordinato che per tutta la sua carriera lavorativa percepisce un salario netto mensile inferiore a quello percepito da un lavoratore a tempo indeterminato. Ipotizzando che un lavoratore parasubordinato abbia, in media nel corso della sua vita lavorativa, un salario netto mensile di 1000 euro, contro un salario netto mensile percepito da un lavoratore tipico di 1200 euro, la prestazione pensionistica spettante al lavoratore subordinato sarebbe pari al 62% di quella spettante al secondo tipo di lavoratore.

· La recente riforma realizzata dal Governo Monti (Legge n. 214/2011) ha, se possibile, peggiorato la condizione pensionistica dei lavoratori precari. Infatti l’accesso alla pensione di vecchiaia prima dei 70 anni è condizionato a determinati requisiti di età combinati al possesso di un’anzianità contributiva minima di 20 anni. Mentre per i lavoratori a tempo indeterminato il possesso di tale anzianità contributiva è garantito dal fatto di aver effettivamente lavorato almeno 20 anni, poiché le settimane contributive coincidono con le settimane retribuite, per i lavoratori parasubordinati tale coincidenza viene meno, dal momento che i mesi contributivi possono non coincidere con i mesi effettivamente lavorati. Infatti, qualora un lavoratore parasubordinato svolga una attività lavorativa per un certo numero di mesi ma, percependo un salario basso, in base ai minimi contributivi stabiliti per legge, versi un numero di mesi di contribuzione inferiore al numero di mesi effettivamente lavorati, i venti anni di contribuzione sopra richiamati si traducono in più anni di lavoro effettivo di quelli realizzati da un lavoratore a tempo indeterminato che percepisca la stessa retribuzione mensile.

Conclusioni 

I dati mostrati qui, provenienti da più fonti ufficiali, mostrano inequivocabilmente che l’Italia si trova bloccata a metà di un guado assai insidioso, per di più in un contesto macroeconomico tutt’altro che tranquillizzante. I decisi interventi legislativi che, a partire dalla seconda metà degli anni Novanta, hanno puntato a “flessibilizzare” il mercato del lavoro in entrata e in uscita, hanno creato un ventaglio di 46 forme contrattuali disordinate, senza curarsi di progettare un’adeguata riforma degli ammortizzatori sociali. Il risultato è un mercato profondamente duale, nell’offerta di sostegno che segue alla perdita del posto di lavoro prima che nelle garanzie di legge a tutela del rapporto di lavoro stesso. Per di più il lavoro flessibile ha perso (se mai lo ha avuto) la sua caratteristica di “rito di passaggio” verso il lavoro standard: passare dal precariato alla stabilità occupazionale è un’impresa titanica, mentre il quadro economico di contesto fa aumentare rapidamente il flusso nel senso opposto. 
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